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[…]  

 

Come prima impressione, il nuovo libro risulta più fuso, più svelto e il racconto 

acquista in immediatezza e compattezza. Il lettore avverte che il Pasinetti, a forza 

di restare sotto il riflesso dei suoi lontani ricordi veneziani, ha trovato il modo di 

ridurre le amplificazioni, i compiacimenti e fissare quindi l'attenzione sul protago-

nista, quel suo ideale Bernardo Partibon che riassume tutte le ambizioni e tutte le 

velleità della sua giovinezza. Senonché, questi termini – storia, protagonista, 

personaggi – devono essere adoperati con grande cautela per Pasinetti, per uno 

scrittore, cioè, che non ha ancora rinunciato al valore assoluto della memoria. 

Beninteso, una memoria che a poco a poco diventa misura delle cose e segno 

della nostra incertezza, della "confusione" a cui siamo condannati. 

Questo "Partibon del ramo di campagna" che ha fatto fortuna in America e ritro-

viamo in Italia dopo la guerra finisce per essere un polo di attrazione degli avve-

nimenti, dei personaggi che hanno formato il tessuto piuttosto complesso della 

storia stessa di Pasinetti. Se si dovesse cercare una regola, una ragione filosofi-

ca a questa vicenda ripresa direttamente dal giuoco del discorso vivo, bisogne-

rebbe mettere l'accento sui diversi gradi di resistenza dei personaggi pasinettiani 

di fronte alle cose e alla fine mettere in evidenza una forte obbedienza alla com-

media. non a caso il nome del Goldoni entra con prepotenza negli ultimi momenti 

del racconto e nel corso di una libera e amabile esaltazione del vigore veneziano 



("la durezza di Venezia, mistura indissolubile di fantasia e di calcolo, di solidità e 

di follia"). 

Per questo il lettore non cerchi nel romanzo del Pasinetti soltanto una rievoca-

zione della stagione veneziana dello scrittore e neppure il disegno di un conflitto, 

di un contrasto nato per l'appunto dalla prima musica ("Scosto la tenda. La riva 

qui sotto è quasi deserta, e ad ogni modo le persone sono fatte d'ombra: i rettan-

goli plumbei del selciato esalano umidità; oltre il bacino San Marco l'isola di San 

Giorgio è tutta impregnata di umido e di nebbia; fanali gialli che segnano sull'ac-

qua la rotta del Lido e del porto sono sfocati, diluiti nell'umido dell'aria") e dall'e-

sperienza di altri mondi e di altri paesi, ma piuttosto una rappresentazione di tutta 

la realtà presa in blocco, senza divisioni di tempo. 

 

[…] 

 

Ecco dove il romanzo trova da ultimo una prospettiva maggiore, superando l'im-

paccio e la monotonia del discorso infinito, della conversazione con le cose e con 

gli uomini. E quella che poteva in un primo tempo apparire come fatuità, pura 

legge mondana o soltanto consuetudine di un determinato ambiente risulta al 

momento in cui il sipario cala su questo ritorno in patria come la traccia profonda 

della nostra impotenza di intervenire nel giuoco delle cose. La musica compiaciu-

ta e soddisfatta della commedia iniziale si risolve di colpo in un discorso netto; 

senza altre possibilità di compromessi e contro le fragili e ridicole costruzioni dei 

nostri sentimenti determinati dal tempo, Partibon e il suo inventore vedono di-

sporsi le leggi spietate, senza voce, le leggi sorde della nostra esistenza. 

 


